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Vi era un tempo in cui la magia era un arte per pochi eletti, quando ancora gli dei si mischiavano agli esseri umani e ai demoni.

In quei tempi di tumulti e anime dannate gli uomini vivevano liberi o in catene.

Molte storie si erano già compiute, eroi nacquero è caddero, popoli sorsero e decaddero uno dopo l' altro per una vana ricerca di gloria, ricchezza o potere.

Le terre divennero stati poi casati e poi città in lotta l'uno contro l'altro.

Divinità di popoli si confusero con divinità di altri popoli, fino al inverosimile.

Uomini e Dei.

potere o oblio

luci e ombre

Molte storie sono già state narrate ma questa tramandata solo oralmente da menestrelli è giunta fin qui dopo secoli di buio.

Questa storia mi è stata tramandata in un sogno.

 

Le lande di Nova.

 

Quando Nova la somma sacerdotessa del sole era ancora in vita le sue terre erano verdi e rigogliose, il suolo era ricco e fruttuoso tanto da invogliare ogni agricoltore dei paesi vicini ad avere lì un possedimento terreno per il suo commercio, ma la guerra non risparmiò neanche Nova, portatrice di pace, contrariamente ai suoi ideali dovette impugnare anch'essa  le armi per difesa.

I regni volevano espandersi non risparmiando neanche lei, caduta in battaglia insieme a gran parte del suo esercito di sacerdotesse e amazzoni,la brutalità delle armi non risparmiò neanche una popolazione di donne dedite alla magia bianca. 

Dopo la sua morte, le sue terre divennero aride e spoglie.

 

È un giorno come tanti per le due sacerdotesse guerriere Maya e Rere che costeggiano i confini delle terre di Nova, un giorno quasi noioso per le due amazzoni a cavallo che come di consueto lambiscono le estremità delle lande.

Non aspettandosi nulla di nuovo passeggiano a cavallo ammirando il panorama conosciuto a memoria centimetro dopo centimetro,terre ormai spoglie, cotte dal sole o abbandonate dai pastori, fiumi non più utilizzati alla pesca.

Le armature di pelle e le spade nella guaina non erano più state usate dai tempi della guerra quando le due amazzoni a cavallo erano ancora bambine.

Il loro compito era solo accertarsi che i confini non nascondano intrusi armati e belligeranti.

Quando con somma sorpresa in lontananza scorgono qualcosa che suscita il loro interesse, verso nord est notano degli avvoltoi girare famelici intorno al vecchio albero grigio, una vecchia quercia malata ormai da cent'anni.

Guardandosi incredule tra loro, spronano i cavalli ad un galoppo pieno di curiosità.

Il sole non era ancora alto, e la mattina cominciava a prendere i primi colori ma la giornata sembrava arricchirsi di un dettaglio misterioso, avvicinandosi sempre più notano sul albero spoglio un uomo legato per le mani ad un ramo, che stanco ferito e strappato lotta con le sue ultime forze per scacciare i famelici uccelli che beccano la sua carne sanguinante cercando di banchettare sulle sue ferite.

L' uomo seppur legato per le mani e visibilmente stanco e affannato lotta senza sosta per salvarsi la vita, le due donne a cavallo vedendo la situazione svantaggiosa per l' uomo penzolante preda degli avvoltoi, scoccano frecce verso l' alto scacciando via i possenti rapaci.

L' uomo sfinito guarda le due guerriere con aria sollevata poi esausto per la sua lotta per la sopravvivenza perde i sensi.

Le due donne tagliando la corda che lo teneva prigioniero con un solo colpo di spada lo caricano a cavallo e se lo portano via da quel albero.

 

Arrivati ad una radura, le due guerriere adagiano l'uomo privo di sensi sul erba, poi si prodigano per accendere un fuoco vicino quel uomo così misterioso.

L' uomo inerme e febbricitante sembra già morto, le sue vesti stracciate e intrise di sangue cominciano a puzzare di morte.

Le due giovani sacerdotesse si prendono cura del uomo con spugnature per tutto il giorno, dandogli da bere ma la situazione non sembra migliorare, sembra sempre più vicino alla morte

L' uomo dai capelli grigi e il viso segnato da rughe e cicatrici indossa una maglia di pelle di toro ormai sbrindellata dalle beccate degli avvoltoi, un cinturone con la fodera per una spada e un pantalone di pelle di drago molto raro e resistente, mai visto dalle due sacerdotesse, sul suo petto non un corpetto non un armatura, sul suo capo non un elmo, nulla che potesse stabilire chi fosse o a quale rango appartenesse, le due ragazze si dedicano a medicarlo fino al tramonto ma sempre con diffidenza.

<<Sembra già morto>> disse Rere rompendo il silenzio che si era creato per la tensione sul l'uomo sospetto. Era giusto aiutarlo o se ne sarebbero pentite subito dopo la sua guarigione?.

<<Dobbiamo salvarlo>> annuì Maya, la più grande tra le due, ma anch'essa serbava avere dei ripensamenti.

<<e se fosse un malvagio?>>Alzando le spalle replicò Rere 

<< se l' hanno appeso così un motivo ci sarà non credi?, chi ti dice che non stiamo aiutando uno stregone o un guerrafondaio?>>

paure e dubbi pervadevano la loro mente. 

Giusto era dare soccorso ad un uomo in difficoltà, ma non potevano sapere a chi stavano dando tante cure.

<<nessuno merita di morire così, mangiato dagli avvoltoi>>  borbottò Maya prendendo una decisione

<ha la febbre molto alta, scotta, si salva solo se riesce a superare questa notte>>

tamponando la fronte del uomo imperlata di sudore.

<<Adesso dobbiamo decidere>> esplose Maya 

<<se evochiamo i poteri di Nova possiamo salvarlo>>

<<e' un rischio >> replica la giovane fanciulla 

<<non sappiamo neanche chi sia costui>>

Rere con risolutezza esprime la sua decisione 

<< Nova nostra somma sacerdotessa farebbe lo stesso, mai si negò di aiutare altrui fino alla fine dei suoi anni quando le sue carni mortali si spensero .>>

Motivata dalle parole di Rere, Maya annuì ed esclamò 

<<sei la più giovane di noi ma sei anche la più saggia, raccogli le erbe necessarie mentre io raccolgo le pietre per il rituale.>>
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